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IL MESSAGGIO CHE apparve sul telefono di Issy Seymore era la notifica che il suo taxi era stato inviato.




Incontrò gli occhi scuri e apprensivi di sua sorella. Era arrivato il momento. Tutto ciò a cui avevano lavorato nell’ultimo decennio stava per concretizzarsi. Tutti i piani notturni. Tutti gli stratagemmi.




Aveva immaginato di raggiungere questo momento e di essere eccitata per entrare in azione. Non si aspettava di provare un peso così grande nello stomaco che aveva faticato duramente per anni a mantenere piatto e tonico. Gianni Rossi preferiva un tipo specifico di donna. Le brune basse che tendevano alla pienezza non rientravano in quella categoria favorita.




“Stiamo facendo la cosa giusta, vero?” sussurrò.




Amelia inghiottì a fatica e annuì. “Ma se hai dei ripensamenti e vuoi tirarti indietro, allora…”




“No,” la interruppe con una determinante scossa di testa. “Non sono ripensamenti. Solo nervosismo, credo.”




Amelia si strofinò le braccia e le lanciò un sorriso comprensivo e rassegnato. Se qualcuno capiva di nervosismo, era sua sorella. I lievi lividi sotto i suoi occhi erano testimonianza della mancanza di sonno che le aveva afferrate entrambe da quando avevano realizzato cinque settimane fa che le stelle si erano finalmente allineate ed era giunto il momento di mettere in atto il piano che avevano passato così tanto tempo a perfezionare.




Amelia aveva assunto tutti i rischi per arrivare a questo punto, aveva trascorso due anni nel campo nemico, ogni minuto della sua vita lavorativa era stato trascorso con un freddo nodo di paura di essere scoperta. Come le sorelle Seymore sapevano a loro spese, i cugini Rossi erano uomini senza coscienza. Senza umanità. Avevano rovinato le loro vite e ora era il turno delle sorelle di ripagare il favore. Lasciarli assaporare ciò che significava avere la propria vita distrutta. Ma poteva essere solo un assaggio. Era impossibile replicare la portata del danno che gli uomini italiani avevano inflitto alla loro famiglia.




Mentre Amelia si era messa in gioco ogni giorno lavorativo per due anni, Issy aveva lavorato al sicuro dietro le quinte, immersa nel mondo online. Ora era il momento che anche lei entrasse in gioco, uscisse e svolgesse il suo ruolo nel mondo reale.




Dritta come una stecca, Issy si alzò quanto riuscì con il suo metro e sessanta.




Il sorriso di Amelia conteneva il primo accenno di umorismo che entrambe avevano potuto esprimere quel giorno. “Ricordati di tenere le scarpe quando sei con lui, non vuoi che scopra che sei bassa da un capo all’altro prima di portarlo sullo yacht.”




Un singhiozzo di risata sfuggì dalle labbra di Issy e abbracciò forte sua sorella.




“Mi farai sapere appena atterri?” chiese Amelia tra i suoi capelli, abbracciandola con uguale intensità.




“Te lo prometto.”




“Hai messo il tuo repellente per fascino?”




Lei rise e la strinse ancora di più. “Sai che non ne ho bisogno.”




Amelia sciolse le braccia e prese il viso di Issy tra le mani. “Promettimi che sarai attenta. Non correre rischi stupidi.”




“Non lo farò. Anche tu fai attenzione.”




Un’ombra oscurò il volto di sua sorella, ma lei sorrise. “Sono sempre attenta.”




Il telefono di Issy emise un suono. Il suo autista era arrivato.




Un ultimo abbraccio e un bacio sulla guancia di sua sorella, ed era giunto il momento di partire.




Era il momento di volare verso i Caraibi e mettere in atto il piano che avevano passato dieci anni a pianificare.




Dieci giorni prima




Gianni Rossi sapeva quando una donna era interessata a lui e la bellissima bionda con le gambe favolose al bancone di questo club ultra esclusivo e riservato ai membri era decisamente interessata. Era entrata con grazia felina attraverso le porte a battente e, mentre passava davanti al suo tavolo, i suoi occhi avevano incrociato i suoi. Quando raggiunse il bancone, si era girata per guardarlo di nuovo e questa volta lo sguardo non era stato fugace. Ora era seduta sorseggiando un cocktail con una cannuccia, con uno scintillio negli occhi che suggeriva che le piacerebbe stuzzicare qualcos’altro.




Gianni non era mai uomo da rifiutare una bella donna che mostrava palesemente il suo interesse, così si scusò con la compagnia in cui si trovava. Indicò il bancone accanto a lei. “Posso?”




Le labbra larghe e baciabili si contrassero. Gli occhi blu scuri brillarono. “Fai pure.”




Si appoggiò con le chiappe allo sgabello e fece cenno al barista.




“Da bere?” le chiese.




Lo scintillio si approfondì. “Certo.”




“Un grande bourbon per me e un…?” Alzò un sopracciglio in segno di domanda verso di lei.




Fossette apparvero sul bellissimo volto. “Mojito, per favore.”




“Mojito per la signora.”




Mentre il barista preparava i loro drink, Gianni passò il suo occhio esperto su di lei. Capelli biondo miele lucidi che arrivavano alle spalle, solo di qualche tonalità più chiari delle sue sopracciglia perfettamente depilate. Belli tratti elfici. Un vestito corto argentato con paillettes e spalline sottili che non proveniva da nessun negozio di strada. Un orologio sottile al suo polso esile di un marchio non disponibile nemmeno nei negozi di strada. Anche il taglio dei suoi orecchini di diamanti dimostrava che questa era una donna dallo sguardo critico e con accesso a un conto in banca poco critico. Si chiese come le loro strade non si fossero mai incrociate prima.




Allungò una mano. “Gianni.”




Dita sottili si avvolsero intorno alla sua. Il suo costoso e esotico profumo si insinuò nello spazio come una nuvola profumata. “Issy.”




“Non ti ho mai visto qui prima… Issy.” Un nome che rima con “dizzy” non si addiceva a questa donna slanciata e sicura di sé, con una voce melodiosa che pronunciava le parole con la stessa precisione degli aristocratici inglesi che affollavano le sue feste ogni volta che era a Londra.




Estrasse delicatamente la sua mano dalla sua, mostrando dei bei denti bianchi. “È la mia prima volta.”




Le sue labbra si incurvarono. “Davvero?”




Agitò una delle sue sopracciglia perfette con un’aria di chi sapeva e, gli occhi incantevoli e azzurri senza distogliersi dal suo volto, chiuse le labbra sulla cannuccia per aspirare l’ultimo del suo drink originale. L’erotismo dietro a quel gesto mandò un brivido a corrergli nelle vene. Accidenti, questa donna era attraente.




Appoggiando il gomito sul bancone, appoggiò il mento sulla mano chiusa. “Aspetti qualcuno?”




“La mia ragazza. Ci incontriamo qui prima di andare da Amber. Lei sta ritardando.”




“Ragazza?”




L’umorismo scintillò. “Un’amica che è una ragazza. Perché? Cosa pensavi che intendessi?”




Sorrise lentamente. “Credo tu sappia molto bene cosa intendevo.”




Un altro agitare sapiente e divertito.




“Hai una persona speciale?” chiese, andando dritto al punto.




Lei scosse lentamente la testa. “La vita è troppo breve per persone speciali.”




Una donna dopo il suo cuore. “Non potrei essere più d’accordo.”




“Sei single anche tu?”




“Sempre.”




“Ora questa è una cosa alla quale brinderò volentieri.” Poggiando il gomito sul bancone vicino al suo, la imitò appoggiando il mento sulla mano chiusa. “Quindi…” Si inclinò un po’ più vicino. “Gianni… Sei italiano?”




“Si.”




Lei sorrise. “Un stallone italiano?”




Quanto amava una donna che sapeva come usare un buon doppio senso. “Così dicono.”




Lo guardò su e giù senza un briciolo di imbarazzo. “Scommetto.”




I loro drink furono messi davanti a loro. Gianni alzò il suo. “Alla singletudine.”




Lei fece tintinnare il suo cocktail contro il suo bicchiere, occhi blu scuri audaci sui suoi. “Al divertimento.” Poi pizzicò la cannuccia tra il pollice e l’indice e lentamente la infilò tra le labbra. Non poteva essere interpretato come altro che suggestivo e l’emozione che corse nelle sue vene si intensificò.




Il suo telefono vibrò.




“Scusami,” disse, scorrendo per leggere il messaggio. Rispose rapidamente poi lo fissò con un sorriso rassegnato. “Questo, temo, è il mio segnale per andare via.”




“Già?”




“Non mi aspettavo di partire così presto, ma è il compleanno di Camilla. Doveva incontrarmi qui, ma visto che sta ritardando così tanto, ha fatto lasciare il suo autista da Amber’s e poi mi verrà a prendere. Sarà qui tra pochi minuti.” Gli lanciò uno sguardo apertamente provocante e aggiunse: “Sono sicura che non le dispiacerà se ti unisci a noi.”




Gianni era stato da Amber’s, un piccolo nightclub con una clientela composta quasi esclusivamente dall’alta società britannica, molte volte. Con rammarico, fece un cenno con la mano nella direzione dei tre uomini che aveva abbandonato poco tempo prima. “Ho una promessa per una serata di poker, ma potrei unirmi a voi più tardi… se vuoi?”




Lei finì il suo mojito e mentre tirava la cannuccia dalla bocca, il suo labbro inferiore si abbassò in modo seducente. “Mi piace,” mormorò, “ma temo debba essere una serata breve per me, mezzanotte al massimo o rischio di diventare una zucca.”




Posò le dita sulla mano con le unghie curate e dipinte in modo impeccabile, che si era avvicinata sempre di più a lui, e la fissò intensamente negli occhi. Non c’era nulla che amasse di più di una donna sexy e sicura di sé, che sapeva esattamente cosa voleva e non aveva paura di mostrare, e questa donna aveva tutto questo. Era sexy. Bella. Bionda. Gambe lunghe. E stava chiaramente facendo intendere che lo voleva. La compagna temporanea perfetta per il letto. “Anche io potrei usare una serata breve.”




I suoi occhi scintillarono e i suoi bei denti sfiorarono il suo labbro inferiore. “Tanto quanto è allettante l’offerta non detta, purtroppo devo declinare. Parto per Barbados domattina e ho bisogno del mio sonno beauty.”




“Barbados?”




Lei annuì e si alzò in piedi. “Mantengo il mio yacht in una marina a Bridgetown. Passo sempre un paio di mesi ogni estate a vela.”




“Ora, questa è una coincidenza… Sto volando nei Caraibi anch’io fra un paio di settimane.”




I suoi occhi si allargarono tra sorpresa e gioia. “Davvero?”




Lui annuì. “Possiamo vederci… se ti va?”




Lei non fece nemmeno finta di pensarci. Si avvicinò per sussurrargli all’orecchio, abbastanza vicino da far sfiorare i suoi capelli setosi contro il collo. “Mi piacerebbe molto.” Poi, sorridendo ampiamente, si allontanò e premette il suo telefono. “Qual è il tuo numero?”




Lui glielo dettò. Lei lo inserì nel suo telefono, poi tenne il telefono in alto. “La mia carrozza è arrivata.”




“Allora è meglio che te ne vada, così non diventi una zucca.”




Gli occhi brillanti, rise dolcemente. “È stato un piacere conoscerti, Gianni.” Poi gli mandò un bacio con la mano e si allontanò con i suoi favolosi stivali alti, con la stessa sicurezza seducente con cui era entrata nel bar, con fianchi delicatamente sinuosi.




Gianni la osservò andare via, scuotendo la testa e cercando di trattenere una risata per ciò che era appena accaduto in pochi minuti.




Ordinando un altro bourbon per sé, si riunì ai suoi amici che stavano discutendo se gettare la partita della serata per poter arrivare da Amber prima che Cenerentola si trasformasse in zucca.




Un attimo dopo, un messaggio arrivò sul suo telefono.




La palla è nel tuo campo. Spero di vederti presto per un po’ di divertimento nei Caraibi. Issy x




Le rispose.




Non vedo l’ora. Mi farò sentire. G x




Issy fece cenno al primo taxi nero che passò e saltò sul sedile posteriore. “Nelson Street, Brockley,” disse al conducente.




Non fu fino a quando il club divenne un’immagine sfocata in lontananza che riuscì a respirare con un minimo di normalità.




L’aveva fatto.




Mentre si toglieva le orribili scarpe che le facevano sentire i piedi stretti in morsa, mandò un messaggio veloce a sua sorella. Amelia, sapeva, non sarebbe stata in grado di respirare normalmente finché non avesse sentito da lei.




Ha funzionato! Gancio, lenza e piombo. In cammino verso casa. xx




Fatto ciò, poggiò la testa indietro e chiuse gli occhi.




Si sentiva male. E al tempo stesso eccitata e sconvolta. Così tante emozioni, tutte agitate nel suo stomaco per lo più vuoto.




Più si avvicinava il momento di mettere in atto i loro piani, più si sentiva inquieta nel portarli avanti. Quando Amelia aveva iniziato a lavorare presso Rossi Industries, aveva giurato di trovare prove concrete di corruzione contro i cugini. Avevano entrambe bisogno di sapere che ciò che stavano facendo non era solo vendetta, ma una cosa giusta, che stavano salvando altre vittime dal destino che la loro famiglia aveva subito. Quando Amelia le aveva detto cinque settimane fa che il loro momento era arrivato, tutto ciò a cui Issy riusciva a pensare era che avevano ancora bisogno di quelle prove. Amelia le aveva finalmente trovate tre giorni fa, mandandole un messaggio esultante con la notizia.




I mojito che Issy aveva bevuto le risalirono improvvisamente in gola. Premendovi la mano, schiuse ancora di più gli occhi e pregò che la nausea passasse.




Si sforzò ancora di più di cancellare l’immagine di Gianni Rossi che la guardava come se volesse mangiarla intera.




E sforzò ancora di più di dimenticare le emozioni che le erano corse nelle vene nel vederlo.




Rob Weller, uno degli architetti preferiti di Gianni e un buon amico, sebbene fosse un cronometro infuriante, arrivò allo stesso tempo in cui il barista portava al tavolo il nuovo bourbon di Gianni.




“Ragazzo, ho appena visto uscire da questo posto la donna più attraente,” esclamò mentre scivolava il suo corpo basso sulla sedia di fronte a Gianni.




“Scommetto che è la donna con cui Gianni ha appena fatto amicizia,” disse Stefan con un sorriso complice.




“Non ci siamo fatti amicizia,” sentì il dovere di precisare Gianni.




“Ti ho visto darle il tuo numero.”




Gianni sorrise ma mantenne il silenzio. Mentre frequentava diverse persone e con entusiasmo, una cosa che non faceva mai era raccontare delle avventure. Non che ci fosse stato qualcosa da raccontare. Solo una breve, incredibilmente flirtosa conversazione… e il potenziale per qualcosa di più di una conversazione flirt.




Per cinquanta settimane all’anno, lavorava come un matto. Sicuramente, si divertiva anche molto, ma il lavoro veniva prima di tutto. Lo era sempre stato. Lo stesso valeva per Alessandro, suo cugino e socio in affari. Cresciuti praticamente come fratelli, i cugini Rossi avevano avuto dodici anni quando avevano deciso di tracciare il loro percorso di vita, sentieri che li avevano allontanati dai loro mostruosi padri, e avevano lavorato sodo e superato grandi ostacoli per rendere la loro azienda di sviluppo immobiliare una multinazionale da miliardi di euro, un’impresa di fama internazionale come lo era oggi. Dove Gianni e Alessandro differivano era nel lato delle feste. Andro viveva e respirava Rossi Industries. Raramente prendeva tempo libero. Non frequentava mai. Gli piaceva la sua compagnia così tanto che Gianni da tempo aveva iniziato a chiamarlo Il Monaco. Ma nonostante il determinato impegno e le abitudini da monaco del cugino, capiva che Gianni avesse bisogno di sfogare a volte lo stress e ricaricare le batterie e quindi non aveva mai fatto storie sulle due settimane che Gianni passava nei Caraibi ogni estate. Quella quindicina era sacra, evidenziata nel diario di ognuno dei centomila dipendenti di Rossi Industries. L’azienda avrebbe dovuto andare in fiamme prima che Andro lo infastidisse durante quella pausa o lasciasse che qualcun altro lo facesse.




“Una bionda con gambe lunghe, vestita con un abito argentato succinto?” chiese Rob.




“Quella è,” Stefan concordò.




“Ragazzo…” Rob scosse la testa. “Quasi mi sono gettato nell’auto che ha fermato così poteva litigare con me per prenderla.”




“Un po’ inquietante,” fece notare Gianni.




“Come altro posso far sì che una donna come quella mi guardi senza sfoggiare il mio conto in banca?” Rob si difese. “Va bene per te. Le donne non si preoccupano delle dimensioni del tuo portafoglio. Devi solo guardarle e loro vogliono…”




“Hai detto che ha fermato un taxi?” interruppe Gianni prima che il suo amico potesse dire qualcosa che potesse spingere una donna che passava a gettargli un drink in testa.




“Sì.”




“Non c’era una macchina ad aspettarla?”




“No. Ha fermato sicuramente un taxi nero. Perché?”




Lui si scrollò le spalle e portò il bicchiere alla bocca. “Nessun motivo.”




Intrigante. Issy gli aveva detto che l’autista dell’amica l’avrebbe raccolta, il che non implicava che la donna che aveva fermato un taxi nero.




Perché la bugia?




Bere l’ultimo sorso del suo bourbon, sorrise. L’unica cosa che amava più di una donna sessualmente sicura era un enigma sessualmente sicuro che chiedeva di essere risolto.




Il suo viaggio annuale nei Caraibi non poteva arrivare abbastanza presto. Se nient’altro, prometteva sicuramente di essere divertente.




Una volta che lo stomaco di Issy si fu calmato un po’, prese una profonda boccata d’aria e fece la chiamata.




“David?” disse quando fu risposto. “È Isabelle Seymore.”




“Issy!” esclamò. Poteva sentire la musica che batteva in sottofondo e intuì che fosse a una festa da qualche parte. “Cosa posso fare per te, mia cara?”




“È ora.”




“Ora? Per cosa?”




“Lo sai bene. Uno yacht.”




Ci fu una lunga pausa. “Quando ne hai bisogno?”




‘Venerdì prossimo.’




‘Così presto?’




‘Ti ho avvertito che quando fosse giunto il momento, avrei avuto bisogno che accadesse rapidamente.’




Sospirò. ‘Hai ancora bisogno di averlo per due settimane?’




‘Sì.’




‘Con un equipaggio completo?’




Si strinse il naso con le dita. ‘Sì. E un minimo di quaranta piedi. Come concordato quando ho lavorato sei mesi per te gratuitamente.’




A David piaceva definirsi un intermediario, ma in realtà era un risolutore di problemi per i ricchi. Vuoi usare un jet privato per un fine settimana? Allora David è l’uomo giusto. Hai bisogno di organizzare una festa dell’ultimo minuto su un’isola remota con un catering squisito e intrattenimento edonistico? Chiama David. Hai voglia di noleggiare uno yacht superlusso con un equipaggio completo? Esatto, chiama David.




Issy aveva preso un congedo di sei mesi dal suo lavoro di infermiera ausiliaria per lavorare come assistente personale di David due anni fa, quando Amelia aveva ottenuto il lavoro presso Rossi Industries. Sei mesi di lavoro gratuito, circa cento ore a settimana, tutto per questo momento. Se non fosse stata un tempo l’amica del piccolo David, l’avrebbe fatta lavorare un anno intero.




Nessuno avrebbe potuto accusare le sorelle Seymore di non aver fatto abbastanza preparazione. O di ricerca.




Il taxi si fermò fuori dal fatiscente condominio che lei e Amelia chiamavano casa.




Indossando le orrende scarpe che le facevano sentire come se i piedi fossero bloccati in morsa, salì con cautela le scale fino al suo appartamento, l’ascensore, come sempre, era rotto, e la mente di Issy tornò al giorno in cui aveva scoperto che i mostri esistevano davvero. Lo ricordava così chiaramente.




Era stata una domenica. Sua madre aveva cucinato un tradizionale arrosto all’inglese. Issy si era occupata di preparare le verdure, Amelia di fare la pastella per i pudding allo Yorkshire e la salsa al formaggio. Durante il pasto, i loro genitori avevano permesso a Issy, tredicenne, e a Amelia, quindicenne, di bere un piccolo bicchiere di vino rosso ciascuna. I loro genitori avevano discusso se togliere o meno le ragazze dalla scuola una settimana prima per poter godere un po’ più a lungo della loro casa in Toscana di quanto previsto. Nessuno di loro sapeva che, in poche settimane, le ragazze sarebbero state tolte dalla scuola in modo permanente perché la ricchezza che pagava le tasse sarebbe svanita.




Quando suonò il campanello, nessuno di loro sospettò ciò che stava per accadere.




Brenda, la loro governante, era in riposo, quindi la madre delle ragazze, una donna vivace e bellissima con tanta presenza, aprì la porta. Tornò poco dopo, ansiosa, e sussurrò al loro padre, che si scusò quindi.




Issy stava mettendo una patata arrosto in bocca quando voci alte echeggiarono dallo studio del padre nella sala da pranzo. Senza dire una parola, le sorelle Seymore e loro madre uscirono furtivamente dal tavolo e si affacciarono fuori.




Voci maschili, fortemente accento ma con una pronuncia precisa che faceva sì che tutte e tre sentissero ogni parola sprezzante e offensiva attraverso la fessura della porta dello studio.




‘Sei finito, vecchio. Più presto accetti che è meglio, per il tuo bene.’




‘Quello che era tuo è ora nostro, una scusa di uomo vecchio e fallito. Accettalo.’




‘Tuttoè nostro.’




‘Tutto. Dì addio alla tua azienda… e ciao a Lucifero. Ha aspettato te.’




I passi si avvicinarono alla porta. Issy e Amelia si erano abbracciate strette mentre la porta si apriva e due uomini alti e scuri in abiti impeccabilmente tagliati uscivano dallo studio del loro padre con tutto l’arroganza di una coppia di gangster nei film che le era vietato guardare. Non avevano visto la moglie e le figlie dell’uomo che avevano appena distrutto, nascoste dietro la porta. Ma le figlie li avevano visti.




Il tempo si era fermato. Quando il loro padre apparve finalmente nella porta dello studio, sembrava invecchiato di due decenni. La mattina successiva, le spaventate ragazze adolescenti, che avevano condiviso un letto quella notte, si svegliarono da un sonno agitato per scoprire che i capelli scuri e diradati di suo padre erano diventati bianchi da un giorno all’altro. Un anno dopo, era morto. Dieci anni dopo, la loro madre non era più che un guscio vuoto della donna vivace che era stata, distrutta nel svegliarsi ogni giorno, dipendente dagli stimolanti per alzarsi dal letto.




Issy e Amelia non erano mai state particolarmente vicine prima di quel terribile giorno. Vicine per età, sì, ma null’altro. Si sarebbero graffiate a vicenda gli occhi piuttosto che fare un complimento all’altra. Quel giorno, però, le aveva unite in modo che i cugini Rossi non avrebbero mai potuto immaginare, nemmeno se avessero pensato alle due ragazze innocenti coinvolte nei danni collaterali delle loro azioni nefaste. Li aveva trascinati in un solido gruppo con un solo obiettivo - la vendetta.




Per la prima volta in dieci anni, Issy aveva un debole assaggio di quella vendetta sulla lingua.








  
  
  CAPITOLO DUE

  
  







IL PALAZZO DELLE FESTE brillava sotto il sole splendente dei Caraibi. L’avrebbe sorpresa anche se stesse piovendo.




Battendo le palpebre incredula, guardò il volto imperturbabile di David. ‘Come diavolo sei riuscito a procurarmelo?’




Agitò una mano leggera. ‘Chiamami solo un mago.’




Rivolse lo sguardo alla gigantesca imbarcazione ormeggiata davanti a lei. ‘Un mago? David, questo va ben oltre ciò che ti ho chiesto.’ Il loro accordo prevedeva sei mesi di lavoro gratuito in cambio dell’uso di uno yacht elegante e moderno di almeno quaranta piedi, qualcosa che una giovane donna indipendentemente ricca o fiduciaria possedeva ragionevolmente. Questo yacht doveva essere tre volte più grande!




Affondando il cuore, scosse la testa. ‘È incredibile ma è troppo.’ Era troppo appariscente. Come avrebbe potuto confondersi se le cose fossero andate male e avesse avuto bisogno di scappare? Inoltre, una cosa di questa dimensione avrebbe dato l’impressione che lei fosse della categoria dei miliardari. Sapeva come sembrare ricca, dopo tutto, la sua famiglia era stata unatemporicca, ma questo era un livello completamente diverso. Questo era il territorio di Silicon Valley e degli oligarchi. ‘Ho bisogno di qualcosa di molto più piccolo.’




‘Spiacente, cara, ma non posso farlo. È la stagione estiva. Tutto è prenotato o i proprietari li vogliono per sé stessi.’




‘Ma questo non è quello che abbiamo concordato.’




‘Cara, sono riuscito ad acquisire uno degli yacht superlusso più belli di tutto il Caribe per il tuo uso esclusivo, e ti lamenti? Guardala! È un capolavoro! Ha un eliporto, due piscine, una biblioteca, una sala intrattenimenti, una sala giochi, una sala cinema, un casinò, un salone di bellezza, una spa, eeccouno scivolo gonfiabile che puoi scivolare direttamente in mare. E se tutto questo non ti tenta, ha la sua motoscafo, Jet Ski e un sacco di altri giochi d’acqua a tua disposizione.’




Non c’era da meravigliarsi che si chiamasse il Palazzo delle Feste. Questa era un’imbarcazione attrezzata e dedicata al divertimento del suo proprietario.




‘Il proprietario sa che stai dando via la sua barca per due settimane senza chiedere nulla?’ Noleggiare qualcosa di questa dimensione e opulenza completa di equipaggio completo in genere avrebbe fatto spendere a qualcuno circa centomila sterline. A settimana. In sterline inglesi. Sarebbe dovuta lavorare per David gratuitamente per dieci anni per poter pagare tutto questo.




‘Domandami niente e non ti dirò bugie.’




Lo fissò con uno sguardo che, invece di farlo recedere, lo fece ridere e gli fece gettare le braccia intorno. ‘Oh, Isabelle, Isabelle. Perché così seria? Sei nei Caraibi. Hai uno yacht superlusso con un equipaggio di venti a tua disposizione. Goditelo, tesoro. Tutto è curato. Qualsiasi cosa tu possa desiderare sarà fornita. Se sei ancorata in mare e vuoi una Mathusalem di Moët o cento rose bianche, chiedi e ti sarà consegnato.’




‘Davvero non hai niente di più piccolo che posso usare?’




‘Sai qual è la definizione di stupido? Fare la stessa domanda ancora e ancora sperando in una risposta diversa.’




Dall’altro lato del porto, in piedi sulla balaustra del balcone della sua stanza d’albergo, Gianni osservava lo scambio tra Issy e il broker attraverso i suoi binocoli. La sua bellissima truffatrice non sembrava felice dell’offerta del broker. Non aveva bisogno di essere un lettore di labbra per sapere che stava discutendo. Sorrise quando le spalle si abbassarono e sembrò finalmente cedere alla sconfitta. Aveva ragione un attimo dopo quando salirono le scale sul Palazzo delle Feste. Il capitano si unì a loro. Gli strinse la mano e seguì i due uomini dentro e fuori dalla vista di Gianni.




Ben fatto, David, pensò. Non c’era nulla nell’atteggiamento del broker che suggerisse qualcosa di sbagliato. La promessa di un ulteriore quarto di milione se la truffatrice avesse accettato lo yacht era una tentazione troppo grande per voler rovinare tutto. Quel denaro si sommava ai centomila che Gianni gli aveva già pagato. Le informazioni avevano un prezzo, e Gianni era felice di pagarlo.




Le inviò un messaggio.




Appena atterrato. Non vedo l’ora di vederti. G x




Come faceva a sapere che lei era una truffatrice? Il suo istinto. Non aveva mai torto. L’unico momento in cui l’aveva ignorato, le conseguenze erano state disastrose. Le prove erano davvero convincenti. Una donna bellissima che entra in un club rinomato come rifugio per ricchi e potenti, alla ricerca di un uomo da attirare. Aveva interpretato la sua parte in modo splendido. Quegli occhi che invitano a letto. Il sorriso seducente. La chicca - il suo entusiasmo per la vita da single. Sottinteso era stato la promessa di una storia senza legami che avrebbe fatto salivare qualsiasi uomo, mentre stabiliva abilmente e sottilmente che era ricca menzionando il suo yacht. Mettendosi sullo stesso piano finanziario per dissipare ogni dubbio che la sua vittima potesse avere. Era statamagnifica. Se Rob non l’avesse vista salire su un taxi e capito che aveva detto almeno una bugia, Gianni non avrebbe dubitato affatto di lei. Ecco quanto era brava. E se non l’avesse dubitata, non avrebbe incaricato un collega stretto a Barbados di chiedere in giro a tutti i porticcioli di Bridgetown di una bionda bellissima di nome Issy che manteneva il suo yacht ormeggiato lì. Nessuno aveva mai sentito parlare di questa donna… ma tutte le indagini avevano rivelato un delizioso pepita. Il subdolo broker inglese David Reynolds stava cercando di chiedere un favore e prendere in prestito - non noleggiare - uno yacht modesto di almeno quaranta piedi. Quella pepita era così deliziosa perché il notoriamente avido David viveva sul proprio yacht, quindi era improbabile che ne avesse bisogno per sé stesso. Oh, e la data in cui ne aveva bisogno era, per coincidenza, il giorno in cui Gianni volava nei Caraibi.




Per un istinto, Gianni fece parlare un po’ il suo collega con David Reynolds. Dopo aver consegnato considerevoli soldi contanti, colpì nel segno. Lo yacht era necessario per l’uso esclusivo di una donna chiamata Isabelle Clements.




Poteva essere una coincidenza. Eccetto che Gianni non credeva nelle coincidenze. C’era solo un modo per scoprirlo, e cioè offrire il suo nuovissimo yacht, il Palazzo delle Feste, alla misteriosa Isabelle Clements.




Il suo istinto e i suoi presentimenti si erano tutti dimostrati giusti. La bellissima Issy era davvero Isabelle Clements.




La bellissima Issy era davvero una truffatrice. Una truffatrice.




Il suo telefono vibrò. La truffatrice aveva risposto.




Che coincidenza! Appena ormeggiata! Ancora d’accordo per incontrarci da Freddo’s più tardi? x




Avevano scambiato decine di messaggi e numerose chiamate telefoniche da quando si erano incontrati in modo costruito. Era stato divertente ingannarla, farle domande su cosa stava facendo, chiedersi quale bugia oltraggiosa avrebbe inventato la prossima volta. ‘Oh, ho passato la giornata a fare snorkeling,’ o, ‘Ho passato la giornata con gli amici a Saint Lucia. Ci sei stato? Oh, devi farlo, è da morire!’ Erano state le telefonate a cui aveva goduto di più, e non solo perché poteva immaginarsela contorcersi sulle bugie che la costringeva a inventare al volo. Catturava tracce di umorismo genuino nella sua bellissima voce che aggiungevano solo all’attesa. Un incontro con una bellissima truffatrice con un senso dell’umorismo? Quale uomo avrebbe potuto resistere?




Ha inviato una risposta veloce.




Non me lo perderei per niente al mondo. Alle 17? G x




La sua risposta è apparsa pochi istanti dopo.




Perfetto. x




Ha letto il loro scambio più recente un secondo volta e ha sorriso.




Che i giochi abbiano inizio.




Tuttavia, David le aveva assicurato che l’equipaggio avrebbe mentito a qualsiasi ospite che lei avesse portato a bordo, dicendo che lei era la proprietaria, e tutto quel tempo passato come zerbino di David significava che sapeva che gli equipaggi degli yacht venivano addestrati in modo meticoloso e avrebbero soddisfatto ogni sua esigenza senza che lei dovesse aprire effettivamente bocca e dare loro ordini. Non era mai stata brava a dare ordini alle persone, principalmente perché odiava essere comandata lei stessa e quindi rabbrividiva nell’ascoltare comandi uscire dalla sua bocca.




Sapendo che Amelia sarebbe preoccupata, scattò una foto della sua opulenta camera da letto e la inviò a lei. Non osava raccontare a sua sorella dell’errore di David, ma un bel quadro interno che non rivelava nulla andava benissimo. Amelia doveva concentrarsi sul suo compito di spingere la sua raccomandazione di una società specifica per il progetto di Rossi Industries che stava gestendo. In realtà, quella società specifica non assomigliava affatto a come Amelia l’aveva presentata sulla carta. Scegliere quella società sarebbe stato un disastro totale per Rossi Industries. Gli effetti a catena avrebbero distrutto l’intera impresa. E li avrebbe distrutti. Perfetto.




Le sorelle sapevano da tempo che l’unico modo per rovesciare i cugini Rossi sarebbe stato separarli. Insieme, erano solidi come una roccia, i cugini si completavano perfettamente in modo che nulla sfuggisse loro. Sarebbe stato impossibile per Amelia avere successo se entrambi i cugini avessero dovuto firmare il progetto e con esso la sua raccomandazione. Uno dei cugini avrebbe potuto mancare o trascurare qualcosa, ma l’altro lo avrebbe sempre notato.




Dividi e conquista. Era l’unico modo per le sorelle Seymore di vincere, ed era con questo pensiero in primo piano nella sua mente che Issy infilò i piedi in un paio di sandali con zeppa incredibilmente alti - gli stiletto erano vietati su questo yacht - e ispezionò la sua apparenza un’ultima volta. Dato che Gianni credeva che fosse stata nei Caraibi per dieci giorni già, l’autoabbronzante falso era stato una necessità, e prese particolare attenzione alla sua pelle esposta per assicurarsi che fosse senza striature. Soddisfatta di sembrare al meglio possibile per i soldi che aveva pagato, Issy lasciò il palazzo galleggiante per incontrare il suo affascinante nemico.




Ecco che arrivava, camminando con grazia verso il ristorante sulla spiaggia, i capelli biondi svolazzanti lievemente nella brezza, grandi occhiali da designer che coprivano gran parte del suo bellissimo viso, il corpo snodato esibito alla perfezione in un vestito verde chiaro che scivolava sulle sue cosce profondamente dorate e completato da una grande collana colorata.




Si alzò dalla sedia per salutarla.




Belli denti bianchi brillarono in delizia, camminò dritta verso di lui e posò una mano sulla sua spalla in modo che potessero scambiarsi baci sulle guance. Una nuvola del suo profumo esotico lo avvolse. Lo inalò avidamente mentre assaporava la carezza delle sue labbra sulla sua pelle.




I suoi ricordi non lo avevano tradito. Era ogni centimetro tanto stupefacente come lui si ricordava.




‘Bene, eccoci qui,’ disse allegramente una volta che si fu sistemata sulla sedia di fronte a lui, sollevando gli occhiali per appoggiarli sulla testa.




Sorrise lentamente, notando che il vestito era sbottonato abbastanza da esporre un accenno di reggiseno di pizzo nero, una tattica deliberata di cui era sicuro, e che approvava pienamente. Se questo fosse un assaggio delle tattiche di Isabelle Clements per strappargli dei soldi, allora si stava preparando per un’avventura incredibile. ‘Eccoci qui. Spero che non ti dispiaccia, ma ho preso la libertà di ordinarti un mojito.’




Quelli occhi blu profondo che ricordava così vivamente brillarono. ‘Hai una memoria impressionante e no, non mi dispiace affatto.’




Per molto tempo non fu detto nulla mentre si guardavano, entrambi fingendo di non credere che avessero effettivamente realizzato tutto ciò, che erano seduti di fronte a un tavolo l’uno dall’altro in un ristorante situato a migliaia di miglia e numerosi fusi orari da dove si erano incontrati.
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